Tu mi scruti e mi conosci…

nelle mie relazioni
(Lc 22,24-27)
1. Immaginiamo di essere durante l’Ultima Cena. Gesù ha mangiato la Pasqua con i suoi discepoli, ha istituito l’Eucaristia e annunciato il tradimento di Giuda. Il clima è di grande intensità e commozione. A sorpresa, l’evangelista Luca inserisce qui il brano su chi tra i discepoli possa essere considerato il più grande. A prima vista, ci sembra il posto sbagliato, tanto più che fa fare brutta figura ai discepoli. C’è da aggiungere poi che Matteo e Marco queste riflessioni sul servizio le riportano in un altro contesto, forse quello originario, come risposta alla domanda dei figli di Zebedeo (Gc e Gv) di poter sedere uno alla destra e uno alla sinistra di Gesù nel suo nuovo Regno.

Perché allora Luca inserisce proprio qui questo episodio? Gli esegeti dicono che egli vuole rispondere a problemi di divisione e ad abusi nati all’interno della Chiesa primitiva in relazione al banchetto eucaristico. Ma forse, ancora più in profondità, egli vuole dirci che la celebrazione dell’Eucaristia deve toccare in profondità la nostra vita, le nostre relazioni con i fratelli. Gesù ci insegna che il più grande tra i suoi discepoli è colui che serve e si fa più piccolo tra tutti. In questa prospettiva, il testo illustra come deve comportarsi chi esercita un’autorità nella comunità cristiana e, più in generale, come devono essere le relazioni tra di noi, discepoli di Gesù. Esse devono essere improntate non al dominio, ma al servizio e all’amore.

C’è un altro testo che va in questa direzione e che certamente ci sorprenderà un poco:  è il brano sulla fine dei padri di Mc 10,29-31 (paralleli: Mt 19, 27-30; Lc 18, 28-30). A coloro che lo seguono Gesù promette che  già da ora essi  ritrovano ciò che hanno abbandonato: case, fratelli, sorelle, madri, figli e campi. Mancano i padri! E’ forse un caso? Probabilmente no. Gesù vuole dire che nella sua nuova famiglia non c’è più posto per relazioni di dominio e di oppressione, come a volte erano quelle dei padri. C’è posto solo per relazioni nuove, che trovano il modello nell’unica paterrnità del Padre che sta nei cieli.

2. Se guardiamo alla nostra vita, ci accorgiamo quanto sia difficile costruire relazioni sane e risananti, non solo con i lontani, ma anche con i vicini. Egocentrismo, narcisismo, spirito di possesso e di dominio, invidia, gelosia, chiusure, rigidità, aggressività sono atteggiamenti che in qualche misura ci appartengono. 
3. Come fare per superare il fossato dell’io per andare verso l’altro? Badate! Non è un salto meno difficile di quello della morte. Come saltare la morte non  ci è possibile con le nostre sole forze, così non ci è possibile con le nostre sole forze saltare il fossato del nostro io. Ci vuole l’aiuto dall’alto. Bisogna che l’amore di Dio (agàpe) si innesti nel nostro amore di uomini (eros). La via maestra della vita cristiana è dunque l’incontro del soffio dello Spirito con la potenza amorosa dell’essere umano, l’innesto dell’eros nell’agàpe. E’ il grande segreto dei mistici, che è a portata di mano di tutti.
Questo innesto non è un’operazione facile. L’amore umano non cessa di rimanere fragile, tragico e trasgressivo; a volte ci sembra impossibile addomesticarlo. Ma “ciò che è impossibile all’uomo è possibile a Dio”. Forse, non conosciamo abbastanza la potenza della preghiera, dei sacramenti, della Parola di Dio. 

4. Per una verifica personale
L’agàpe tra gli uomini è fatta ad immagine e somiglianza dell’agàpe trinitaria. Essa è gratuita, creativa, concreta, reciproca, illimitata:
· Gratuita

L’amore di Dio è senza motivo; è del tutto gratuito. E’ rivolto al peccatore che non lo merita e non può esigerlo. Così è l’uomo  trasfigurato dall’amore: si rivolge al fratello non per interesse, per guadagno, per attrazione, ma semplicemente per amore. Sorpresa dei gesti di gratuità…

· Creativa

L’amore di Dio non ama ciò che in sé è degno di amore, al contrario. Ciò che in sé è privo di valore, acquista valore divenendo oggetto dell’amore divino. L’agàpe conferisce valore amando.

La relazione d’amore conferisce valore agli oggetti, che diventano sacramenti di amore, e alle persone, che diventano importanti agli occhi di chi ama. E’ l’amore che “crea”, che fa diventare una persona quello che è.

· Concreta

A volte, l’amore al plurale, per la Chiesa, per l’umanità, per i poveri, nasconde un vuoto d’amore. Il segno che siamo entrati nella dinamica dell’amore vero è quando siamo feriti dal grido di un fratello concreto, in carne e ossa, e quando per lui accettiamo di sporcarci le mani. 

La risposta sarà tanto più vera ed efficace quanto più essa sarà concreta, silenziosa, radicale, dimessa e impotente.

· Reciproca

Il riconoscersi feriti e inadeguati, l’accettare di ricevere amore dall’altro, sono segni che indicano una maturità nell’amore. Essi dicono che siamo usciti dalla crisalide del nostro io e che ci siamo immessi nel circuito delle relazioni autentiche. Certo, anche il “dare” esprime questa maturità; ma se non è accompagnato dal “ricevere”, esso può facilmente essere un’espressione di egoismo, di dominio, di amor proprio, di volontà di potenza.

· Illimitata

Si tratta dell’amore fino al perdono del nemico. Sempre! Anche in famiglia, in parrocchia. Nonostante tutto, ci sono sempre parole che feriscono, atteggiamenti che prevaricano, situazioni nelle quali le suscettibilità si urtano… (cf. J.Vanier). 

5. La testimonianza di Madre Teresa

1. Racconta un giornalista: Mì trovavo a Calcutta, e pensai di fare visita al centro di Madre Teresa, il primo, quello nel tempio di Kali. Passare dalla babele sporca e maleodorante delle strade intorno, alle sue sale allestite per i morenti, così semplici ma così dignitose e serene, mi parve di passare dall'inferno all'anticamera del paradiso. La Madre, come altre suore e giovani che poi seppi volontari, stava accanto ad un vecchio agli estremi, lo accarezzava, gli sussurrava qualcosa. Ne portarono un altro, un mucchietto di ossa e di sudiciume cui restavano forse pochi minuti. Il giovanotto cui era stato affidato guardò Madre Teresa, allargò le braccia e disse: 'What can I do?', 'Che cosa posso fare?'. E lei, come ad affermare che qualcosa si può fare sempre, rispose perentoria: 'Love him!’, 'Amalo!'.

2. Madre Teresa era solita dire che la peggiore malattia dell'Occidente oggi non è la tubercolosi o la lebbra, ma è il non sentirsi desiderati né amati, il sentirsi abbandonati. La medicina può guarire le malattie del corpo, ma l'unica cura per la solitudine, la disperazione e la mancanza di prospettive è l’amore. Vi sono molte persone al mondo che muoiono per un pezzo di pane, ma un numero ancora maggiore muore per mancanza d'amore. E la povertà in Occidente assume forme nuove: non è solo solitudine, ma è anche povertà spirituale. Vi è fame d'amore, e vi è fame di Dio  (11 cammino semplice, p. 39).

